Montericco, 28 settembre 2008

	[image: image1.jpg]



	«Imparate da me che sono mite e umile di cuore»

Giovanni Paolo I

Papa Luciani



Sei tu Signore il pane

Sei tu, Signore, il pane,

tu cibo sei per noi

Risorto a vita nuova,

sei vivo in mezzo a noi.

Nell'ultima sua cena

Gesù si dona ai suoi:

"Prendete pane e vino,

la vita mia per voi".

"Mangiate questo pane:

chi crede in me vivrà.

Chi beve il vino nuovo

con me risorgerà".

È Cristo il pane vero,

diviso qui fra noi:

formiamo un solo corpo

e Dio sarà con noi.

Se porti la sua croce,

il lui tu regnerai.

Se muori unito a Cristo,

con lui rinascerai.

Verranno i cieli nuovi,

la terra fiorirà.

Vivremo da fratelli:

la Chiesa è carità.

Pres.
Applaudite, popoli tutti, acclamate Dio con voci di gioia; perché terribile è il Signore, l’Altissimo, re grande su tutta la terra.
Tutti
Ascende Dio tra le acclamazioni, il Signore al suono di tromba. Cantate inni a Dio, cantate inni; cantate inni al nostro re, cantate inni.
Pres.
Dio è re di tutta la terra, cantate inni con arte. Dio regna sui popoli, Dio siede sul suo trono santo.
Tutti
A Dio solo l’onore e la gloria, la vittoria e la potenza per tutti i secoli dei secoli.
Pres.
Signore, la tua Chiesa riconosce la grandezza del tuo amore 


e nella gioia canta la tua santità:
Tutti
Santo, santo, santo…

(Preghiera di adorazione personale e silenziosa.)

Dal Vangelo secondo Matteo




(11, 25-30)

In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 

Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero». 

Parola del Signore.

Lode a te, o Cristo.
Il Signore è il mio pastore

Il Signore è il mio pastore

nulla manca ad ogni attesa.

In verdissimi prati mi pasce

mi disseta a placide acque.

È il ristoro dell’anima mia,

in sentieri diritti mi guida

Per amore del santo suo nome,

dietro Lui mi sento sicuro.

Pur se andassi per valle oscura

non avrò a temere alcun male,

perché sempre mi sei vicino,

mi sostieni col tuo vincastro.

Quale mensa per me tu prepari

sotto gli occhi dei miei nemici!

E di olio mi ungi il capo,

il mio calice è colmo di ebbrezza.

Bontà e grazia mi sono compagne

quanto dura il mio cammino;

io starò nella casa di Dio

lungo tutto il migrare dei giorni.
Testimoni:
Giovanni Paolo I, Papa Luciani
Albino Luciani nasce a Forno di Canale (oggi Canale d’Agordo), in provincia di Belluno, il 17 ottobre 1912; il padre, Giovanni Battista, aveva sposato in seconde nozze Bortola Tancon l’anno precedente, ed era un emigrante stagionale, lavorando spesso all’estero, di tendenze socialiste: ebbe altri tre figli (ai quali si devono aggiungere due figlie dal matrimonio precedente), ma era spesso assente da casa per lavorare (trovò un posto stabile solo nel 1924), cosicché la famiglia rasentava la povertà. Albino, che era pure gracile di salute, aveva una religiosità spontanea, e fu molto influenzato dalla personalità del suo parroco, che si prodigava nel far comprendere la fede alla propria gente; il bambino entrò nel seminario minore nel 1923, e cinque anni dopo nel Seminario Gregoriano di Belluno; fu ordinato presbitero a 22 anni nel 1935, con dispensa dall’età canonica.

Di intelligenza profonda e forte memoria, in seminario approfondì il suo amore per la letteratura, da cui sempre trasse spunti ed esempi per le sue omelie e catechesi. Per due anni fu cappellano ad Agordo, poi dal 1937 divenne vicerettore in seminario, dove gli fu affidato pure l’insegnamento; come accadeva spesso nei seminari delle diocesi più piccole, in vari anni dovette passare dall’insegnamento della dogmatica, al diritto canonico, all’arte sacra, alla patristica, alla catechetica; nel 1941 ottenne di iscriversi alla Gregoriana senza frequentare, e conseguì la laurea nel 1947 con una tesi su Rosmini. Il suo impianto teologico era solido e tradizionale; come ebbe a confidare, “per quanto fosse forte in me la voglia di leggere, di conoscere e di essere aggiornato, io non ero un prete di avanguardia o di frontiera, per il mio senso dell’obbedienza, della disciplina e del rispetto del magistero del papa e dei vescovi”.

In questi anni gli furono affidati molti incarichi in diocesi, e si occupò pure delle attività giornalistiche e culturali; la stima in lui crebbe, fino a diventare nel 1954 vicario generale; le sue capacità furono riconosciute, e venne nominato poi nel 1958 vescovo di Vittorio Veneto, dove rimase fino al 1969.

Due vicende di questo periodo ne mettono in luce l’indole: nel 1962 due preti della diocesi furono coinvolti in uno scandalo finanziario, che venne portato allo scoperto e che provocò disagi a tanta parte della popolazione; Luciani volle che la diocesi restituisse gli ammanchi ai creditori, pur non essendone tenuta per legge. Poi, come vescovo, partecipò al Concilio Vaticano II dal 1962 al 1965: in aula non prese mai la parola, ma fu molto attento a recepire il nucleo dei cambiamenti che si stavano apportando, cercando di ampliare e trasformare la propria teologia tradizionale con le istanze di aggiornamento e di rinnovamento; egli ritornò da Roma convinto di tradurre in modalità nuove il contenuto della fede e della tradizione, contrario sia ai cambiamenti rivoluzionari che alla immobilità perenne.

La conoscenza di padri conciliari del terzo mondo influì pure sulla diocesi: infatti sostenne collaborazioni con chiese più povere, che portarono Vittorio Veneto ad aprire missioni pastorali in Burundi (dove Luciani personalmente si recò nel 1966) e in Brasile. La sua obbedienza al magistero ecclesiale è ravvisabile sul tema della “Humanae vitae”; pur personalmente propenso ad alcune aperture, smentite da Paolo VI con questa enciclica, si adoperò perché tutta la diocesi si allineasse al pensiero del papa.

Nel 1969 il papa lo nominò patriarca di Venezia, dove entrò l’8 febbraio 1970. In questa sede egli si adoperò a far attuare il concilio, in una posizione di oculato equilibrio. Da un lato infatti volle che la visita pastorale fosse quella di un padre, per cui visitò molte realtà umili e cercò sempre un contatto con la gente più povera ed emarginata; dall’altro fu intransigente nei confronti di chi si opponeva alla chiesa stessa per instaurare un proprio cambiamento, come si può vedere con i preti che facevano esperimenti in campo liturgico, e con la comunità studentesca di San Trovaso, centro universitario cattolico che era favorevole al divorzio (1974). Attento alle sollecitazioni sociali, prese a cuore la situazione degli operai licenziati a Porto Marghera, sollecitò le parrocchie ad aiutarli, promosse una presenza del clero nel mondo lavorativo, ma proibì l’esperienza dei preti operai, e mise in guardia dall’ideologia marxista e da certe aperture politiche verso posizioni atee e rivoluzionarie. Nel tempo del suo episcopato cominciò a far emergere le strutture di partecipazione del clero e dei laici, segno di una recezione profonda del concilio.

Alla morte di Paolo VI (1978), fu eletto papa alla quarta votazione (26 agosto), e prese il nome di Giovanni Paolo I, volendosi esplicitamente collegare ai due suoi predecessori al soglio pontificio, fautori del Concilio Vaticano II; il suo programma sarebbe stata un’attuazione fedele del concilio, senza sbandamenti rivoluzionari, senza affossamenti delle profonde verità. Morì improvvisamente 33 giorni dopo, fra il 27 e il 28 settembre 1978.


Dagli scritti di Albino Luciani:
La fede in Dio è un sì filiale, detto a Dio, il quale racconta a noi qualcosa della propria vita intima; sì alle cose narrate e insieme a Colui che le narra. Chi lo pronuncia deve non solo avere fiducia, ma anche tenerezza e amore e sentirsi piccolo figlio. Non solo: affidandomi a Dio, so che devo accettare che Dio possa invadere, dirigere e cambiare la mia vita.

Nelle “Confessioni” Agostino è concitato nel descrivere il suo viaggio alla fede. Prima di dire il suo sì pieno a Dio, la sua anima rabbrividisce e si torce in conflitti penosi. Di qua c’è Dio che lo invita, di là le antiche abitudini. Dio lo spinge a fare presto e Agostino implora: “Non subito, ancora un momento!” E continua settimane intere nell’indecisione, nel contorcimento interno, finché, aiutato da una spinta potente di Dio, prende il coraggio a due mani e si decide. Nel dramma umano della fede si inserisce un elemento misterioso: l’intervento di Dio.

Paolo di Tarso l’ha provato sulla strada di Damasco e lo descrive così: quel giorno, Signore, “mi hai ghermito”: “con la tua grazia sono quello che sono”. Qui siamo nel cuore del mistero. Cos’è infatti, e come opera questa grazia di Dio? Com’è difficile il dirlo! Si supponga che l’incredulo sia un dormiente; Dio lo sveglia e gli dice: esci dal letto! Si supponga che sia un malato; Dio gli mette in mano la medicina e gli dice: prendila! Sta di fatto che chi non crede, d’improvviso, senza che ci abbia pensato, si trova ad un certo momento a riflettere su problemi d’anima e di religione, è potenzialmente disponibile per la fede.

Dopo questo intervento, fatto “senza di noi”, Dio ne opera altri, ma “con noi”, cioè con la nostra libera collaborazione. A svegliarci dormienti, è stato Lui solo; a scendere dal letto, tocca a noi, anche se bisognosi, nello scendere, di altri Suoi interventi. La grazia di Dio, infatti, ha la forza, ma non intende forzare; ha una santa violenza, ma adatta a far innamorare del vero, non a violare la libertà. Può succedere che, svegliato, invitato ad alzarsi e preso per un braccio, uno si volti invece sull’altro fianco, dicendo: “Lasciami dormire!”

Nel Vangelo si vedono casi del genere. “Vieni e seguimi” dice il Cristo e Levi si alza dal banco e Gli va dietro; un altro, invece, invitato, risponde: “Permettimi che vada prima a seppellire mio padre” e non si fa più vedere. Sono gente – riflette mestamente Cristo – che mette mano all’aratro e poi si volta indietro. Si spiega così come, nel credere, c’è tutta una gamma che va da chi non ha mai avuto fede, a chi l’ha in misura insufficiente, ai tiepidi e rachitici nella fede, fino a quelli che hanno una fede fervente ed operosa. Ma si spiega fino ad un certo punto soltanto. Perché alcuni di noi non credono? Perché Dio non ci fece la grazia. Ma perché non ci fece la grazia? Perché non corrispondemmo alle Sue ispirazioni. Perché non corrispondemmo? Perché, essendo liberi, abusammo della libertà. Perché abusammo della libertà? Qui è il duro, qui rinuncio a capire.

Qui, invece che al passato, amo pensare all’avvenire e decido di seguire l’invito di Paolo: “Vi esortiamo a non ricevere invano (in avvenire) la grazia di Dio”. Il Manzoni definisce “giocondo prodigio e convito di grazia” il ritorno dell’Innominato alla fede. Si tratta di un convito sempre imbandito e aperto a tutti.

Per quanto mi riguarda, io cerco di approfittarne tutti i giorni, rimettendo in piedi oggi la vita di fede buttata giù coi peccati di ieri. Chissà se i cristiani che, come me, si sentono ora buoni, ora peccatori, con me accetteranno di fare i “buoni convitati”.

Tu sei la mia vita
Tu sei la mia vita altro io non ho

Tu sei la mia strada, la mia verità,

nella tua parola io camminerò

finché avrò respiro fino a quando Tu vorrai

non avrò paura sai se Tu sei con me

io ti prego resta con me.

Tu sei la mia forza altro io non ho,

tu sei la mia pace la mia libertà,

niente nella vita ci separerà,

so che la tua mano forte non mi lascerà

so che da ogni male Tu mi libererai,

e nel tuo perdono vivrò.

Pres.
Signore Gesù, nostro Salvatore, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre. 

Rit.
Ascoltaci, o Signore.
1. Per il Papa Benedetto XVI, chiamato dal Signore a pascere la chiesa universale, perché quale umile lavoratore della sua vigna continui a offrire la sua vita per la bellezza della Chiesa e il servizio del Vangelo. Preghiamo.
2. Perché ogni sacerdote, unito a Cristo che si dona a noi nell’eucaristia, sappia trasmettere la gioia e la bellezza del seguire il Signore, preghiamo.

3. Perché il Signore continui a suscitare nei giovani il desiderio di seguirlo con radicalità sulla strada che traccia per ogni uomo, preghiamo.

4. Perché le famiglie cristiane, custodite nella comunione e nella fede, siano culla di vocazioni sante, preghiamo.

5. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li guidi nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.
6. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione, perché il Signore li illumini e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

7. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a servizio della Chiesa, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero, che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore
alla potente intercessione di Maria, madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera per il Sinodo

Rit.
Padre del cielo, Pastore eterno


guida la Chiesa di Imola nella via della santità.

1.
Padre di ogni consolazione


concedi alla Chiesa di Imola,


nel tempo del cammino sinodale,


di ascoltare la tua Parola con cuore docile,


e di spezzare il Pane Eucaristico con mani pure. Rit.
2.
Signore Gesù Cristo,


sacerdote e pastore delle nostre comunità,


cammina con noi e trasformaci in tua vera immagine. Rit.
3.
Spirito del Padre e del Figlio, parla al cuore della nostra Chiesa:


donale la luce per comprendere i segni dei tempi


e la forza di annunciare il regno di Dio. Rit.
4.
L’amore fraterno sciolga la diffidenza e la sfiducia


e ci renda veri testimoni di Cristo. Rit.
5.
Immacolata Vergine Maria, Madre di Gesù e nostra,


santi Cassiano e Pietro Crisologo,


e voi tutti nostri protettori,


guidate questa Chiesa nella via della santità,


perché tutti godano della beatitudine eterna. Amen. Rit.
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